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A Londra è partito con successo il secondo «Festival di Actual Music», ma. 

Fermate il nuovo « » 

* - . , * , " '* • • i ^ > > ^ / « -

> ì - , - ^ ' 1 

La musica improvvisata cerca pubblico, ma senza risolvere la sua crisi creativa - L'esibizione «noiosa é 
pretenziosa» di Roscoe Mitchelì - Nei prossimi giorni suoneranno anche Evan Parker e Paul Rutherford 

Rosooe Mitchelì e Evan Parker, protagonisti dal festival londinese di «Actual Music» 

•• Nostro servizio 
LONDRA — L'ICA» e cioè l'i­
stituto delle arti contempo-
ranee» è una splendida co­
struzione vittoriana dall'a­
spetto molto solenne, situata 
alla fine del Mail, proprio nel 
cuore della Londra imperia­
le, lontanissima in ogni sen­
so, quindi, dagli scantinati e 
dal «lofts» periferici che nor­
malmente ospitano le attivi­
tà culturali «marginali». Le 
manifestazioni che vi hanno 
luogo sono del genere più di­
sparato: dal teatro «off», alle 
mostre di artisti non ancora 
affermati, ai concerti di mu­
sica contemporanea. È, .in­
somma, là sède in cui le isti­
tuzioni ufficiali, tradizional­
mente indifferenti o ostili 
verso la cultura extra-acca­
demica, distribuiscono . ad 
essa qualche briciola di de­
naro pubblico. 

Per 11 secondo anno conse­
cutivo, l'ICA ospita una ras­
segna, intitolata - «Actual 
Music» e — fatto piuttosto 
inconsueto — sovvenzionata 
dall'Arts Council, dedicata 
alla «free music»; rassegna 
che secondo molti, dopo la 
«conversione» del Festival di 
Moers a forme musicali più 
commerciali, è una delle più 
importanti sedi europee di 
verifica dello stato di salute 
del nuovo jazz, e particolar­
mente delle sue espressioni 
di ricerca. 

«Actual Music», forse, si è 
identificata fin troppo con 
questo abito rigoroso, al 
punto che In questa edizione 
mostra soprattutto il volto 
•serioso» della scena «free», 
Sono assenti, in altre parole, 
quei personaggi (come Tri-
stan Honsinger, Steve Bere-
sford, Misha Mengelberg e 

VecchionivFerrè e anche Benigni: 
tutti i cantautori del «Tenco 81» 
SANREMO — È l'ottava edizione della «Rassegna della canzone 
d'autore», ma quest'anno tutti la vogliono chiamare Tencò 81 e si 
svolgerà a Sanremo dal 2 al 5 settembre prossimi. Il programma, 
come sempre, e ricco, ma è diminuito il numero dei cantautori 
partecipanti: «per poter assicurare maggiori spazi d'espressione 
ad ogni singolo artista», come spiega l'organizzatore Amilcare 
Rambaldi. Tra gli altri, quest'anno canteranno al Teatro Ariston 
di Sanremo Sergio Endrigo, Paolo Pietrangelo Robero Benigni, 
Leo Ferrè, Roberto Vecchioni, Paolo Conte, Ornella Vànòni e 
Chicco Baratte de Hollanda. Traìe manifestazioni collaterali, il 
quarto congresso della nuova canzone sul tema «Disegnare il 
suono» e un incontro fra disegnatori e cantautori, cui prenderan­
no parte anche Altan, Bonvi, Crepax e Ugo Prati 

Willem Breuker) inclini al-
^«entertainment», che hanno 
reintrodotto progressiva­
mente fra gli elementi costi­
tutivi di questa musica la 
melodia e il ritmo tradizio­
nalmente intesi, e che, con­
trariamente a molti artisti a-
mericani ripiegati sul «be-
bop» e sul «f unky», hanno da­
to a quest'operazione un si­
gnificato evolutivo, di ulte­
riore arricchimento del lin­
guaggio «free». 

Ampiamente rappresenta­
to, invece, il versante della 
ricerca strumentale più «ra­
dicale», sia da capiscuola 
quali - Evan Parker, Derek: 
Bailey, Roscoe Mitchelì, 
Paul Rutherford e Tony O-
xley, che da epigoni quali 
Roger Turner, Larry Stab-
bins e John Russell. Nel pro­
gramma, comunque, non 
mancano anche presenze di 

notevole Interesse, e di varia 
tendenza, dalla «femme fata­
le» visionaria, Diamanda Ga-
las, al giovane talento olan­
dese Guus Janssen, dal redi­
vivo Charles Moffet al grup­
pi di Maarteh Altena e Fred 
Van Hove. 

E infatti, nonostante l'in­
felice data estiva, la rasse­
gna ha suscitato se non altro 
molta curiosità, registrando 
nella serata d'apertura un 
tutto esaurito quantomeno i-
natteso. In cartellone ci sono 
il giovane suonatore di tuba 
Melvyn Poore, che lavora ac­
canitamente all'emancipa­
zione del suo strumento da 
ruoli che ne hanno esaltato 
la già scarsa versatilità; il 
duo Turner-Zingaro, e il trio 
del «profeta» chlcagoano Ro­
scoe Mitchelì. 
- Carlos Zingaro è un violi­
nista portoghese che da 

Non era un'intervista esclusiva: 
Frank Sinatra vuole 10 miliardi 
LOS ANGELES—Frank Sinatra, quando si arrabbia, fa sempre 
sul serio. L'ultima «arrabbiatura», ili ordine di tempo, è di qual­
che giorno fa. Ù celebre cantante ha fatto sapere di aver avanza­
to un'istanza alia Corte Suprema di Los Angeles per ottenere 
niente meno che dieci milioni di dollari (circa dieci miliardi di 
lire) come risarcimento danni, dal giornale «The Star», per aver 
pubblicato il 18 agosto scorso alcune sue dichiarazioni come se 
fossero una «intervista in esclusiva mondiale». Non che ci sia 
niente di male nel fare qualche domanda a Frank Sinatra, ma il 
fatto è che quelle dichiarazioni, il cantante le ha fatte davanti ad 
una cinquantina di giornalisti; cosicché la sua «figura è stata 
sminuita agli occhi dei f ans proprio per tale errata presentazione 
delle sue parole». Cose che capitano, queste, ai «grandi». 

qualche tempo sta emergen­
do stilla scena europea come 
un musicista assolutamente 
originale: è un fine conosci­
tore dèlia tradizione, sia 
classica che Jazzistica, dèi 
suo strumentò, e un pàrtner 
sensibile, mólto versato ih 
quel processo di interazione 
che è alla base del linguaggio 
musicale improvvisato; non : 
altrettanto, purtroppo, si 
può dire del percussionista 
Roger Turner, che non sem­
pre coglie 1 suoi suggerimen­
ti, e, oltretutto, lo, sovrasta 
come volume. : 

Per 11 «top» delia serata, li 
trio di Roscoe Mitchelì, la 
platea, nella quale si sono a» 
perti sporadicamente molti 
vuoti, è di nuovo strapiena. 
Mitchelì, v polisassofòhl-
sta.flautlsta e clarinettista 
affermatosi professional­
mente con l'Art Ensemble of 
Chicago (del quale fa ancora 
parte) è forse il più esempla­
re rappresentante di quelle 
tendenze «accademiche» di 
certa parte del nuovo Jazz, 
che molti considerano un e-
qulvoco, ò, peggio, uh sinto­
mo di subalternità culturale 
alla tradizione europea. La 
sua musica è in gran parte 
scritta, e tenta di inserire in 
un impianto molto poco 
jazzistico, elementi desunti 
dal lessico musicale nero-a­
mericano. Una sorta di mo- -
derna «thlrd stream» (la co­
siddetta «terza corrente», 
sperimentata negli anni 60 
dai vari John Lewis e Gunter 
Schùller, che tentava di fon­
dere Jazz e musica «colta»), 
che qualcuno definisce mali­
ziosamente «scuola viennese 
di Chicago»; \ 

I due partner che Mitchelì 
si è portato appresso in que­
st'occasione sono davvero 
poco trascendentali: Tom 
Buckner, vocalista che, lette­
ralmente, non si sente, e 
quando si sente non si capi­
sce bene che ci stia a fare; -
Gerahf Òshita, sassofonista 
giapponese che pare una «fo­
tocopia sonora» del leader. 
Molta noia, in definitiva, e 
molta pretenziosità. 

La musica improvvisata, 
Insomma, a giudicare da 
questa prima serata, sembra 
avviata a risolvere più la sua 
crisi di rapporto col pubblico 
che la sua crisi creativa. Ma è 
lecito attendersi che nei 
prossimi giorni I progetti del 
vàri Parker, Aliena, Ruther­
ford e compagnia si Incari­
cheranno di smentire questo 
giudizio. 

Filippo Bianchi 

CINEMAPRIME «La 9* configurazione» e «Conflitto finale» 

; LA 9» CONFIGURAZIONE. 
Regìa: William Peter Blatty. 
Interpreti: Stacy Keach, Scott 
Wilson, Jason Miller, Ed Flan-
dera. USA 1980. Drammatico. 

Il fatto che il soggettista* 
produttore (e quindi autentico 
responsabile) del celebre L'è 
sordità passi alla regia e rea­
lizzi un film in completa indi» 
pendenza è già, di per sèi una 
notizia. Che questo filmi inti­
tolato La 9* configurazione, ' 
non incassi una lira sul merca­
to americano pur rimanendo, 
dal punto di vista tematico, 
neila scia del suddetto, best­
seller è una notizia àncora più ' 
curiosa. Esistono quindi dei 
motivi per parlare di questa 
curiosa opera prima, presenta-
ta l'anno scorso al Festival del 
Giallo di Cattolica con il quale 
aveva, a dire il vero, ben poco 
a che fare. 

Il personaggio di cui stiamo 
raccontandole gesta è Wil­
liam Peter Blatty, scrittore e 
sceneggiatore statunitense tra 
i più noti e pagati. Facendo 
questo primo film come regi­
sta, ha dovuto però limitarsi a ' 
uh cast di attori poco noti (Sta­
cy Keach lo ricordiamo in Fot 
City di Houston e nei Cavalie­
ri dalle lunghe ombre di Hill, 
mentre Scott Wilson è una pic­
cola «stella» del cinema USA 
di serie B) anche se molto bra-. 
vi, è a una piccola casa di di­
stribuzione, la Lorimar-Gold, 

CONFLITTO FINALE - Regio: 
Graham Baker. Sceneggiatu­
ra: Andrew Birkin. Interpreti* 
Sam Neil, Rossano Brazzi, Don 
Gordon, Lisa Harrow, Barna-
by Hoìm. USA. Horror. 
• Il diavolo e l'acqua santa — 
si sa — non si mischiano facil­
mente. E, quando capita, son 
dolori. È questa, di massima, 
l'ideuzza che governa questo 
Conflitto finale imbastito con 
mano fin troppo disinvolta da 
certo Graham Baker sulla ba­
se di tma sceneggiatura di An­
drew Birkin (tratta a sua volta 
da una traccia tematica di Da­
vid Seller). Il bello o, più ve­
rosimilmente, il brutto della 
faccenda sta nel fatto che l'in­
trico diabolico (è proprio il ca­
se dì dire così) è tutto ambien­
tato ai nostri giorni, con ca­
muffamenti e interposte per­
sone attraverso'i quali il male 
e il bene si dannò battaglia 
senza esclusione di colpi. Anzi, 
si parla addirittura di uh nuo­
vo avvento di Cristo, pronta­
mente pareggiato dalle brighe 
di un cattivone d'anticristo de-
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L'esorcista 
s'è trasferito 
nel castello 

che forse comincerà a fare un 
po' di dollari quest'anno, di­
stribuendo in tutto il mondo 11 
postino suona sempre due vol­
te di Rafelson, con Jack Ni-
cholson. La 9* configurazione, 
invece, rischia di fare fiasco 
un po' dovunque, nonostante 
sia un film con molti motivi di 
interesse. 

In che cosa consiste la conti­
nuità con L'esorcista? Non cer­
to negli elementi esteriori, 
perche La 9* configurazione è 
assolutamente privo di effet­
tati . Semmai nel fatto che en­
trambi i film si basino su una 
visione cristiana della vita e 
del mondo. Là 9* configurazio­
ne è in pratica un film sulla 
santità. 

Concretamente, cosa rac­
conta il film? Sulle Montagne 

' Rocciose sorge un assurdo ca­
stello gotico, di proprietà del­

l'esercito degli USA, dove è in 
corso, lontano da occhi indi­
screti, il «progetto Freud». .Vi 
si trovano riuniti alcuni uffi­
ciali che, per un motivo o per 
l'altro, sono impazziti in servi­
zio: chi stava in Vietnam, chi 
doveva andare sulla luna. Vie­
ne incaricato della loro cura 
uno psichiatra che si rivela su­
bito diverso da quelli che 1' 
hanno preceduto: i malati co­
minciano immediatamente a 
combinargliene di tutti i colo­
ri, ma lui sta al gioco, li coh-
3uista con la dolcezza, con la 

isponibilità al dialogo. Per 
un attimo, sembra che nel ca­
stello ritorni la calma. -
• - Ma il mondo, fuori, è in ag­
guato. Quando un paziente 
fugge, il nostro psichiatra (che 
si chiama Kane come il prota­
gonista di Quarto potere, altro 

Va tutto storto 
a quel Satanasso 

terminato a far fuori, costi 
quel che costi, il suo irriducibi­
le antagonista. 

Il moderato colpo di talento 
è che, nella fattispecie, l'anti­
cristo, certo Damien (Sam 
Neil), trentaduenne rampollo 
di una facoltosa famiglia sta­
tunitense, si presenta sotto le 
mentite e ufficialissime spo­
glie di ambasciatore d'Ameri­
ca a Londra. Mentre chi fa le 
veci (e le opportune vendette) 
del nuovo messia in terra, ri­
sulta sorprendentemente lo 
stagionato Rossano Brazzi, già 
irresistibile latin lover e qui ri­
ciclato nei panni di un austero 
frate benedettino del mona­
stero di Subisco che — insie­
me a una sorta di «commando» 
armato di sacri pugnali e gal­
vanizzato dalla vera fede — 
tenta a più riprese di far fuori 
l'astuto diavolaccio. 

' Nel terribile garbuglio che 
provoca questo inconciliabile 
scontro, ci vanno di mezzo, ov­
viamente, molte persone cui 
di tale contesa non importa 
neanche molto, per millenaria 
ch'essa sia. Tra queste, il pre- : 
decessore di Damien all'am­
basciata di Londra, spappolato 
da una fucilata sparatagli in 
faccia da un complicato mar­
chingegno, cinquantamila egi­
ziani travolti dal crollo doloso 
della diga di Assuan. 

Il tutto raccontato su un du­
plice piano: esteriormente, il 
giovane, brillantissimo amba­
sciatore americano intento al 
suo compito ufficiale tra affari 
di stato e snobbissime incom­
benze mondane (ricevimenti, 
caccia alla volpe, ecc.); dall'al­
tro, il tormentato Satanasso 
che, pur di parare l'avvento di 
Cristo e gli insidiosi attentati 

castellano fuori del normale) 
10 ritrova in un bar, dove è di­
venuto lo zimbello di una ban­
da di giovinastri; qui, la bontà 
servirà a poco: Kane sarà co­
stretto a difendersi, spaccando 
la faccia a tutti i ragazzoni, per 
salvare se stesso e il paziente. 

Finale: il mondo è crudele, 
l'universo è pieno di dolore 
(d'altronde, un paziente-astro­
nauta che sogna di andare sul­
la luna cosa trova in un crate­
re, se non un crocifisso?) e la 
salvezza non è su questa terra. 
11 suicidio finale di Kane è 
quasi una confessione di impo­
tenza, la.dimostrazione che il 
cristianesimo di Blatty è quan­
to mai contorto, tutt'altro che 
pacifico. Certo, la religione è 
un punto di riferimento, ma 
servirà a qualcosa? 

La 9* configurazione è un 
film a tratti compiaciuto, in 
cui Blatty mette in piazza tutte 
le proprie nevrosi. Però è un 
film problematico, che non dà 
soluzioni, ma si accontenta di 
spargere semi di incertezza. 
Non fa meraviglia che negli 
USA non sia piaciuto, nono­
stante una prima parte scop­
piettante in cui i «pazzi» (ma 
Kane è davvero sano?) metto­
no a soqquadro il castello con 
una girandola di trovate de­
gne di Helzapoppin, davvero 
divertenti. 

Alberto Crespi 

dei suoi seguaci capeggiati dal 
monaco Brazzi, non esita a ri­
correre ai più turpi trucchi e 
ad istigare cruentissime im­
prese: non esclusa, ad esempio, 
una nuova «strage degli inno­
centi» perpetrata ferocemente 
da giovani e vecchi adoratori 
del cosiddetto «principe delle 
tenebre». 

Ma Damien, per potente che 
sia e oltretutto dotato di una 
intelligenza (come dire?) «lu-
ciferina», nulla potrà alla fine 
contro l'amore di una madre 
per il figlioletto traviato e as­
sassinato. 

Fuori da questo complesso 
maneggio, poco o niente resta 
da dire sul perché e sdì perco­
me di questo film. Volendo, si 
segue con ironico disincantò 
tutta l'ingarbugliata tirata, mi 
non è che se ne tragga alcun 
sensibile profitto. Certo, il be­
ne trionfa sul male, come vo-
levasi dimostrare. E allora? 
Tutti i guai che ci troviamo ad 
affrontare oggi chi ce li procu­
ra? 

s.b. 

è partita per il Giappone 
MttANO— Afe 12,50 di ieri. 

hai preso R voto par I 

(326 
persona tra monastra* coro. 
avtiati* baffcrini, dirigenti e oo«-
laboratori; ma un primo grup­
po di 101 tecnici ara partito 
martedì 11 agosto, par cui I 
total* sale a 427 persone) è 
partita dal'aeroporto miane-
a* data Malpanaa. Atterrar* a 
Tokyo quest'oggi, 

23. afta 15.35 ora locato. 
Con lo stesso volo di oggi 

sano partiti il sindaco dì Mila­
no Carlo TògnoH. il vice sinda­
co Elio Querciofi, il sovrinten­
dente del Teatro alla Scala 
Carlo Maria Bacini • I consi­
gliere di amministrazione Giu­
seppa Barbiano di Betotoiso. • 
direttore artistico Francesco 
Siciliani, infine, raggiungerà la 
Scala a Tokyo mercoledì pros­
simo. La delegazione del Co­

mune d i 
a Osaka a una cerimonia di ge­
mellaggio tra MMano e la città 
giapponese; H 1. settembre. 
poi, verrà presentata al pub-
baco del Teatro Bonka di To­
kyo, in occasione detta prima 
rappraaantaiiuna della com­
pagnia scaligera. Si tratterà 
del «Simon Boccanegra» di 
Verdi, direno da Claudio Ab-
bado. La tournée della Sesta * 
stata voluta e organizzata dal 

«Mm-On», l'Associazione #V 
mfci detta Musica che in Giap­
pone conta oltre un mUtone di 
soci. 

Oltre al «Simone», verranno 
presentate al pubblico glappo-
nese anche l'cOtello» e la 
«Messa da Requiem» sempre 
di Verdi, la «Boheme» di Puc­
cini, «n barbiere di Siviglia» m 
la «Petite Messe Solenne»*» 
di Rossini. Oltre che a Tokyo. 
sono previsti spettacoli a » 
ka e Yokohama. 
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50 salviettine imbevute 
per lavarsi quando l'acqua non c'è 

/ 

della, Lines 
*r * •** 
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?Pér ogni esigenza 
freschezza, c'è SENZACQUA, 
la salviettine imbevuta di 

la pelle e la 
subito asciutta e morbida. 
Come faciè e piacevole, con 
SENZACQUA, lavarsi, 
scarsi, detergersi ovunque. 
senza bisogno di acqua 
'esaponel ^ ^ ! ^ ; ^ ^ S S ^ 
Porta SENZACQUA sempre 
con te: nel pratico barattolo da 
50 sorviettine ce una riserve 
d'igiene e freschezza sempre 
pronta all'uso in casa, in auto, 
in campagna, in vacanza. 
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